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Mi lusingo . che il Pubblico a cci dedico 
Questo mio tenue travaglio saprà ben compa- 
tirmi se per quell" innato desiderio , che ha 
ogni uomo di conservare il suo proprio deco- 
ro , mi sono detcrminato di scrivete ri,tnna 
fedele di una malattia esantematica , con e 
ancora la ptecisa cur i , che ho creduto per 
essa conveniente , la uu-tle e aiata sempre ap- 
poggiata alle osservazioni ed alle regole dei 
migl.nt, pratici. 

Nella seta del di 19 del Mese di Lutilo 
scntso veonc a cercatmi il Signor Dottor Cai 
di Volterra Medico ptat.camo in ouesto Renio 
Spedale , e mi disse , che si trovava incomo- 
dato da della nausea, eccitamento al vomito, 
dal dolote del capo, e da debolezza tinivctsalc 
Gli sentii ,1 polso, e lo ttovai febrile ,- P 
esaminai se aveva forse mangiato più del solito, 
e ouanto tempo era, che non aveva avuto de- 
gli agravi naturali . Rispetto alla prima do- 



manda mi disse che aveva mangiato forse me- 
no dei suo solito perchè anche la mattina 
aveva della nausea ai cibi , c riguardo alla 
seconda che erano due giorni che ne man- 
cava . 

Sentito ciò, lo consigliai per la mattina 
susseguente a far uso di un leggiero purgante , 
e particolarmente dì quello , a cui era solito 
ricorrere in simili circostanze. Egli abbracciò 
il mio consìglio , c prese un oncia di cremore 
di tartaro , essendo questo il purgante da lui 
gradito ; * la sua solira dose . In olrre lo con- 
sigliai di mettersi subito a Ietto per ovviare 
ogni conseguenza , che poteva derivarne dallo 
strapazzo ; ma su questo punto fu meno do- 
cile , poiché volle attendere i' ora solita delle 
sere precedenti . Nella notte ebbe una conti- 
nua vigilia , e se pure in qualche momento 
ptendeva un poco di sonno , era torbido , ed 
inquieto . 

Giunto alla mattina prese il suo purgan- 
te, il quale gli operò da tre volte portandoli 
Suora delle materie giallognole . Con tutte 
queste mosse la nausea gli si mantenne . Co- 
nobbe che gli continuava ancora la febbre , 
onde seguitò a guardare il letto . Ma credendo 
ÌI suo male dì lieve momento , non chiamò al- 
cun Medico. Ebbe una giornata assai smanio- 
sa) ed inquieta > ed al solito nella notte vegKo 
quasi sempre , II terzo giorno continuò ad cs> 





□igirized by Google 



sere inquieto , e più smanioso dei giorni prece- 
denti , e per motivo della febbre , che conti- 
nuava seguitò a srare a Ietto , dopo pranzo s' 
avvidde di qualche pustoletta alla cute , ma 
siccome era soggetto di quand' in quando , a 
degli sfoghi cutanei , credè che fosse uno di 
questi, ed anzi s'imaginò clic la natura si ser- 
visse di questo mezzo per crise del suo male; 
onde senza mettersi in pena , seguitò a bere 
della limonata lunga , come aveva fatto negli 
altri giorni. Sulla sera inquietato dalle vigilie;, 
che avea sofferto nelle notti precedenti, pensò 
di mandare a prendere un grano, e mezzo d' 
oppio, per vedere se poteva dormire nella fu- 
tura norre; In fatti a sera avanzata ne prese un 
grano rilasciando l'altro mezzo . Dopo qual- 
che ora prese riposo, e dormì tranquillamente 
tutta la notte" j~1a mattina quando si svegliò si 
vide molte pustole nelle mani, e nei piedi si 
fece portare Io specchio , e n' osservò diverse 
altre nel viso, ciò lo fece sospettare d'una ma- 
lattia esanremattea ; per altro non già del va- 
iolo , giacché credeva d' averlo avuto innocu- 
laro. Segniti a bere tutta la mattina, e final- 
mente dopo pranzo Sì risolvè di 'mandarmi ~a 
chiamare . V" andai vetso le sei del giorno, e 
Io trovai con le pustole nelle parti gif nomina- 
te, gli sentii il polso , lo trovai fcbrile ,cd' 
una forza moderata . Gli feci diverse dimande 
per sapere tut» il precìso di ciò, che gli .era 



accaduto in quei giorni, che non l'avevo visi- 
tato , alle quali cose mi rispose , e mi rac- 
contò tutto ciò , che superiormente ho espo- 
sto . Dopo di questo esaminai tutte le altre 
parti della macchina , e in quasi tutte osser- 
vai , che comparivano delle pustolette di co- 
lare rosso , esaminate-le quali , ed i sintomi 
di sopra annunziati determinai il mio giudi- 
zio più di ogni altro per il vaiolo. Intanto 1' 
ammalato richiedendomi del mio consiglio ri- 
guardo a ciò , che le circostanze attuali ri- 
chiedevano , gli dissi , che continuasse a far 
uso delle bevande refrigeranti , e diluenti , e 
che sciogliesse quelle , che più gradiva , osser- 
vando in questo la regola del Sig. Gatti , il 
quale nella sua dissertazione „ sur l'inoculation 
de la petite verole, dice, que la Boisson doit 
Ctre fraiche, et agréable au gout.„ Similmen- 
te rispetto al cibo, gli dissi che consultasse il 
suo appetito , che era assai languido , poiché 
gli continuava la nausea, e che scieghesse quel- 
lo che gli faceva piacere, riportandomi su di 
ciò al sentimento del nominato Professore , 
che dice „ «n peut, en general, s'en rappor- 
ter an gout du malade par rapport à la quan- 
tité et à la qualité de la nourriture „. Poiché 
soggiunge. „ La nature lui parie un langage 
plus vrai, et plus sur, que les medecins,,. In 
seguito osservando , che la camera era picco- 
la , e calda , gli suggerii di mutare stanza , 



per respirare un aria più libera, e più fresca , 
l'air fraisi qu'on respìrc doit ùtre,autant qu'il 
est possible, libre ,ou tei qui se chiingc, con- 
tinuellemcnr „ . L'Aut. sud.. Dipoi gli dissi che 
non s'aggravasse d'alcuna coperta di più Ui 
quello, che era solito tenere nello staro di sa- 
lute, poiché 1' habillemenr , et la enuverrure 
du lit doivent étre , comme dans l'ctat orJi- 
naire de santi . Finalmenre mi domandò se 
credevo bene, che prendesse per la notte ven- 
tura il mezzo grano dell' oppio , che gli era 
avanzato, lo riflettendo al buon esito , che 
aveva avuto il grano della sera anrecedente , 
alla quicre , che tal rimedio produce , ed alla 
sua virtù, che ha di promovcre l'eruzione, e 
finalmente alla raccomandazione che fa di ral 
rimedio il gran Sidenham , credetti di- dover- 
glielo accordare , tanto piò che ancora il Sig. 
Gatti parlando dei calmanti così s' esprime . 
„ Leur verni salutaire dans cotte maladie a éié 
reconnue, par le pia* grands prariciens, et ma 
propre experience me l'à confirméc , fai con- 
jours un.qii'ils en calmoicnr rous leS sympto- 
mes , ^sarls jamais produire aucun mauvois ef- 
fect.j'ai un, qu'on pouvoit Ies donner impu- 
nemente dans une dose, plus forte , qtfe dans 
touce autre maladie; et que dans l'état mème 
wnrf ; j'ai' vu clairment dans leurs effets 
une non velie preuve , que Ies organes , qui 
soHt Ics plus afleeté dans cetre maladie scint 
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Ics nerfs. In seguito esaminai le tre cavità at- 
tentamente , e veddi con mio piacere , che 
erano in un» srato perfettissimo , talmente 
che il capo non doleva, ed era in perteira co- 
gnizione , la respirazione era libera , ed il 
basso ventre molle, ed obbediente; non ostan- 
te gli ordinai qualche lavativo rinfrescane ed 
ammolliente. Dipoi lasciai l'ammalato , e vi 
tomai la sera sul tardi , e trovai tutto nel 
medesimo buono stato, colla circostanza felice, 
che l'eruzione proseguiva , senza che la feb- 
bre si fosse aumentata , né comparso alcun 
sinistro sintonia . 

Martedì mattina terzo giorno dell' eru- 
zione ritornai a visitarlo , e trovai che le pu- 
stole s' erano aumentate in gran quantità ; ma 
non in grandezza , ed erano nel viso , nelle 
mani, e nei piedi di figura irregolare, ed uni- 
te fra loro . Questo subirò mi fece sospetta- 
re , che il vaiolo fosse del carattere dei con- 
fluenti. Giacché di tal genere confortini erum- 
pant, ita ut enrum limbi se ad invicem tan- 
gant, et ideirco confluentes appellenrur. Vac- 
ca . Gli sentii t polsi , ed erano al solito fe- 
ltrili , eguali , e d' un moto assai moderato , 
sentii ancora il cuore , e trovai il suo movi- 
mento assai discreto 

Le gavità-i&i mantenevano libere del tut- 
to ,-r'orinc erano copiose, e buanc, e per scr 
cesso aveva teso con i lavativi , qnakhs mar 



teria giallognola. Onde credetti bene di con- 
tinuare lo stesso metodo , e di lasciare opera- 
re alla natura . II giorno verso ie vendere fi 
ritornai , e lo trovai nel solito grado, a riserva 
che il numero delle pustole era cresciuto, poi- 
ché n'erano comparse molte di più nel petto, 
e nel collo , e le prime s' erano un poco più 
elevate , 

. Mercoledì quarto giorno dell' eruzione , 
lo trovai che era ripieno di pustole, quasi in,' 
tutnt la superficie del suo corpo , e che alcune 
delle prime principiavano heU apice a divenire 
bianchiccie , e qnelle del petto , e del collo s' 
erano più sollevare . 

La febbre si manteneva al solito senz'es- 
sere dipiù aumentata , come ancora il respiro 
si manteneva liberissimo con perfetta cogni- 
zione , il capo non doleva , ed ili basso ventre 
era al solito molle. L'orine seguitavano ad es- 
sere buone, e copiose, e per secesso aveva re- 
so qualche piccola cosa col lavativo^.. 

Con tutto quésto buon apparato di sinto- 
rai, credo che qualunque Medico avercbhe la- 
sciato operare alla natura, come; fec'.»- j , 

Il giorno io trovai cori tulta superficie 
affatto ripiena di bolli;, molte della quali , a,voi. 
vano acquistato il coior bianco, ed altre erano . 
divenute più grandi, ma la maggior patte di 
figura irregolare;. ' <-0 ni ,(■:!■■■ j 
>'■ Notisi «1» tauro biette, del viso delle- 
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mani, c dei piedi, per quanto fossero suffi- 
cientemente elevate, erano fra di loro affatto 
unite, e solamente quelle del collo, e del pet- 
to, per quanto fossero in una straordinaria 
quantità, erano distinte, e belle; in tutto il 
rimanente del corpo erano confluenti, e par- 
ticolarmente nelle gambe , e nelle coscie, che 
erano piccole, ed assai schiacciare. 

Con tutto questo la febbre era mite, e 
le cavità affatto libere, l'orine erano al solito 
buone, e copiose, e per secesso aveva tinto gial- 
lognolo il lavativo. Sicché continuai la solita 
cura, e soio gli dissi , che averci levato an- 
che il lenzuolo, perchè le gambe, e le coscie, 
ove le bolle erano assai compresse, potessero 
elevarsi dipiù, sicuro che ciò non gli poteva, 
arrecare alcun nocumento , giacché il Sig. Gat- 
ti dice,, quand l'eruption est fcite, quand le 
boutons sont une fois paru , le froid de l'air, 
qu'on respire et de l'atroospnere , qui nous en- 
vironne, ne les fait pas rentier , c'est ce qu'on 
a toùjours observé plusieurs Medecins, c'estee 
que j'ai observé moi rnérne, et que chacun 
peut observer a son tour . Au contrarie l'eru- 
ption est toùjours plus abundance dans Ics par- 
tici , qui resten t exposé a l'air, camme le Vi- 
sage, et les maìiis mime , quand l'air est froid . 

Ed infatti nel nostro caso è accaduto 
appunto quello , che ha osservato il Sig. Gat- . 
ti, poiché nelle coscie, nelle gambe, e nel? 

altre 
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altre pare! coperte, le bolle tono comparse più 
tardi, clic negli altri luoghi esposti all'aria, 
e sono stace di peggiore carattere, come ha 
osservato il àidenham, che dice in cont'lucn- 
tium genere ubique obscrvavi postala manuum, 
acque pedum majores Ulisse, qua ni relìqui cor- 
pori;, et quo alcius ab arcuili t.v tremi tate trun- 
cum versus asccnditur, co sensi m minorcs, ce 
contractioces extitisse . 

La mattina del giovedì quinto giorno dell' 
eruzione lo trovai con molte pustole divenu- 
te affatto bianche, patcicolarmcncc quelle del- 
le mani, dei piedi, del viso, c diverse ancora 
del collo, del peteo , e degli linieri. L'altre 
si mantenevano sempre rosse, e nelle coscio , 
e gambe assai compresse. Il viso era molto 
tumido, come ancora le mani, ed i piedi; la 
febbre era minore, ma esisteva, i polsi bassi, 
le cavità libere del rutto, .e l'orine sempre d' 
un ottimo colore, e sufficientemente abbon- 
danti, per quanto non bevesse molto, atteso 
^incomodo che soffriva per ragione delle di- 
verse bolle, che aveva in bocca, c giù per 1" 
esofago; per secesso cotcsta mattina nel ren- 
dere il lavativo , aveva tatto una piccola por- 
zione di materia solida, quasi naturale, c di 
colore giallagnolo ; si seguirò lo scesso meto- 
do, e la sera lo trovai con le pustole sempre 
più bianche, i polsi si mantenevano eguali, 




sempre in conseguenza in ottimo stato le loro 
funzioni; e per secesso aveva restituito il la- 
vativo tinto dì giallo. 

La mattina del sesto Io trovai colle pu- 
stole del viso, delle mani, e dei piedi anatro 1 
suppurate, e fra di loro unite in maniera , che il 
viso pareva tutto ricoperto d'una sola vescica, più 
tosto che d'un numero determinato di pustole. 

Ma per quanto tutti i sintomi esposti fos- 
sero ottimi, la continuazione della febbre, la 
gran quantità delle bolle , e la loro irregola' 
rttà , dimostravano chiaramente la confluenza 
del vaiolo, giacché il Cullen parlando della diffe- 
renza del vajolo distinto, e confluente dice. ,, 
Pour prouver cn quoj consiste la differente de 
l'età t de personnes , sor les quelles la contagion" 
de la petite verole discrete agii , i'observerai, 
que la perite verole discrete , et- la cònflucnr 
different particulicrement par la quanti-é de pu- 
seules, qui sont en petit nombre , dahS la pe- 
tite verole discrete , et toujours fort nomfcrcn- 
ses dans }a confluente ,, . Ma nel nostro caso ì ,L 
ammaltto era carico -ji bolle ccccsstramente , 
dunque non v' è da mettere in dubbio , che H 
vaiolo fosse confluente ; ed in conseguenza 
molto pericoloso , giacere è troppo noto a 
chiunque , che yariolae dfscretae ftre' semper' 
felicitar terminantur, sqcn'S ah rem 1 cònfluenter 
quae pterumque aegrum" jugtilant . ^'aggiunga, 
poi J-' osservazione del SidSnhinr , : cric drctf; 1 



Animadvertendum esc autem , morbura ma- 
gnimi extimari, ncn prò variolarum freqùcn- 
tia, quae reìiqum corpus, sed prò e a ruta nu- 
mero .tantum, quae faciem obsedere , quae si 
iìs tamquam iriìecta arena ubique contegatur, 
utut paucae, atque dìsoretac sìnt eae quae in 
rclìquo corpore -ccrnuntur ; haud mintis peri^- 
clicatur aeger, quam si membra omnia denso 
agmine pervaserint . Ala il nostro infermo 
non solo era ali' eccesso carico dì bo!|c nel 
viso , ma in tutto il rimanente del corpo , 
onde a forno ti si trovava ne! massimo .peri- 
colo . Ma non ostarne questo , atteso che gli 
altri sintomi si mantenevano .ottimi, non con- 
veniva cangiar metodo di cura, giacché qua- 
lunque altro rimedio era inutile , c dannoso. 
La mattina sul tardi vi ritornai per osservare 
se v'erano mutazioni, ma tolto, che la sup- 
purazione sempre pi» s' aumentava , non v* 
era alcuna cosa di nuovo ; dopo pranzo si- 
milmente trovai le stesse circostanze , come 
ancora la sera a notte avanzata , 

La mattina del settimo lo trovai col vi- 
so molto enfiato, ed enfiate ancora le mani, 
colla suppurazione sempre più avanzata in 
tutto l'ambito del corpo, a riserva delle gam- 
be , e delle coscia , in cui per verità progre- 
diva con lentezza. La febbre era assai discre- 
ta, polsi bassi , il capo in ottimo stato , il 
respiro facile, ed eguale, il basso ventre mol- 



!e , e cedente , 1' orine ornine , e le pustole 
per quanto come se detto fossero confluenti, 
erano de! tutto bianche , senza alcun punto 
nerastro, nè in quei pochi interstizi, che v' 
crino, si vedeva nè macchie nerastre, nè pe- 
tecchie, onde tolta la quantità grande delle 
holle, e la loro confluenza, tutti gli altri sin- 
tomi erano ottimi. La mattina sul tardi con^ 
tinuava il medesimo stato . Ma dopo pranzo 

to convulsivo , ed il capo particolarmente , c 
Je mani erano assai tremolanti , aveva della 
sonnolenza , ma sempre in perfetta cognizio- 
ne , ed i polsi nella sua bassezza di quand'in 
quando compu ri vano al tatto impetuosi ; e 
viddi ancora una pulsazione irregolare nella 
iliaca , poiché ora era più forte , ed or più. 
piccola . Ciò mi fece sospettare , che il vele- 
no attaccasse ii sistema nervoso , onde subito 
pensai a farlo alzare sul letto , e dipoi lo fe- 
ci portare verso una finestra a respirare aria 
più libera , osservando in tal caso la regola 
del Sig. Gatti che dice „ ilfaut cmpÈcher le 
maladc de garder le lit, excepté aux heurc! 
ordinaires du sommeil,,. In fatti ti vede , che 
le sue osservazioni l'à fatte giustissime, giac- 
"chè nel mio ammalato, l'esito non, poteva es- 
sere più felice ; poiché subito i "nervi si cal- 
marono : , il tremore sparì totalmente; la s ori-' 
noienza si dileguò affatto , e finalmente i polsi 
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ritornarono ad essere eguali , e bassi" . Dopo 
d' averlo tenuto alzato ima mezz'ori', lo feci 
ritornare a letto , giacche per quanto fosse a 
sedere, non ostante atteso lo stato di languore 
in cui si ritrovava , non' permetteva di poterlo 
trattenere altrimenti . Rimesso in lecro stette 
benissimo , e la notte ebbe _ una perfettissima 
quiete. Prima di lasciarlo ordinai, che gli fos- 
sero fatte delle fornente ai piedi , per fare un 
revulsivo al capo . 

La Domenica mattina cioè I' ottavo giór- 
no dell' eruzione , rurto era in quiete, e di più 
era comparso il sintonia il più salutare , che si 
possa dare negli adulti attaccati dal vaiolo 
confluente, cioè la salivazione, giacché,, sali- 
vario in adulcis valde prodesse soler in variolis 
coni 'luentibus „ Vacca . Inoltre il Sid. dice a tal 
proposito . „ Sunt vero, er aria symptomata duo 
quae variolis confluentibus accidutit , hand 
minoris momenti , quarn vel pustulae ipsae , 
vel tumor , vel aliud quodliber e praedi- 
ccis ; salivatio nempe in adultis , atque in 
infantibus diarrhaea . Horum prius ita per- 
petuum se comitem adjungit , ut unicum 
tantum vidcrim variolis confluentibus la- 
boranrem , nulla superveniente salivatione . 
Posrerius autem nempe diarrhaea; lnfanr.es hac 
specii hborantes non ita cetco discruciat . 
Vtrum providens natura has evacuationes id- 
circo substitueric , quod in pusillo hoc ac hir- 



trilli genere , materia mortifica ira penitus 
nequear exterminari , ac in pusrulis istis majo- 
ribus, ac magis fastigiatis generis discreti nul- 
lus definio , cura historiam tantum scribam , 
non solva m problemara. Hoc cerro scio, quod 
non solum variolas confluentes plerumqueco- 
mitantur, sed etiam quod quae per illas eva- 
cualo tara est necessaria , quatti sunt vel pu- 
stulae , vel faciei , et manuum ìntu mescenti a . „ 
Dopo sì felice successo ottenuto dall'aria 
più fresca , c più lìbera come ognun facilmente 
può immaginarsi r seguitai a far alzare l'am- 
malato, e a farle respirare l'aria esterna come 
la sera precedente.,- e per quanto come si è 
detto non avesse alcun sinistro sintomi in tal 
mattina; pur non osrantc aveva qualche poca 
di smaniateli», e si sentiva prostrato-, appe- 
na fu stato dieci minuti all'aria gli parve dì 
n'acquistare vigore , e gli si dissipò la smania; 
ritornato a letto continuò a star bene , e la mar 
tina su) tardi , seguiravano le medesime circo- 
stanze. Il giorno stava al solito, e lo feci di- 
nuovo alzare, la sera similmente era nello stes- 
so grado. 

X-a marrina del lunedì nono giorno, lo 
trovai , che aveva passato la notte assai be- 
ne , aveva la febbre al soliro discrera con i 
polsi bassi , le sue cavità erano libere , aveva 
orinaro ottimamente e per secesso aveva resa 
poca, materia giallognola col lavativo . Segui* 
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tava la salivazione, anzi erra divenuta più ab- 
bondante, ed il viso, c !c mani s'erano gon- 
fiaci ancor dipiù . Onde continuai la solita cu- 
la. La mattina sul tardi seguitava nel solito 
stato, e lo feci alzare, il giorno similmente 
lo trovai che stava assai bene, e che deside- 
rava il mio arrivo per alzarsi, e andare all' 
aria fresca, giacché si sentiva riavere, lo feci 
dunque portare al solito luogo, ove stette una 
buona mezz'ora, poi ritornò a letto , e In sera 
sul tardi lo rividdi , e stava al solito bene. 

Vi tornai la mattina del decimo, e Io 
trovai sufficientemente, ma non già nel me- 
desimo stato del giorno precedente, giacché 
erano ricomparsi dei moti convulsivi irregola- 
ri, qualche poco di tremore all'estremità, e 
della disposizione alla sonnolenza. Subito lo 
feci alzare, ed arrivato all'aria più fresca , po- 
chi minuti dopo tutti questi sintomi si dissi- 
parono. Sul tardi vi ritornai , e Io trovai in un 
ragionevole stato. Alle cinque pomeridiane mi 
mandò a chiamare, e lo trovai smaniante con 
polsi febrilì , e irregolari poiché nella loro bas- 
sezza qualche volta si presentavano con del)* 
ritto, con il respiro piccolo, fìtto, e disegna- 
le, disposto al sonno, col tremore nelle diver- 
se estremità e finalmente colla salivazione 
molto diminuita. E l'ammalato, che fin' allo- 
ra era stato coraggioso, nel vedersi comparire 
tali sìntomi si fece subito mortale, ed in con- 
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conseguenza la sua macchina si messe in un 
disordine il più grande. Procurai subico di farlo 
alzare, per vedere se l'aria fresca, stata ad es- 
so fin* a tal punto tanto benefica , gli produce- 
va i medesimi vantaggi; devo notare che in 
tal giorno fu d'uopo una manuvre molto mag- 
giore per poterlo levare, giacché l'ammalato 
non poteva come nei giorni precedenti darsi il 
più piccolo aiuto, legno evidente dell'aumento 
della di lui debolezza . Condotto finalmente all' 
aria più fresca si riebbe un poco, ma non gli 
giovò, quanto i giorni precedenti. Lo feci ri- 
tornare a Ietto, e chiesi un consulto con qual- 
che Medico, richiesta da me srata fatta all' 
ammalato, ed al suo fratello più volte anche 
nei giorni antecedenti , ma che m'era stata 
negata , e dall'uno, e dall'altro, dicendo che 
si fidavano di me interamente. In tal giorno 
per altro, che conobbi il pericolo maggiore 
di quello che fosse staro negli altri giot ni , in- 
sistei nel consulto, e mi fu accordato con il 
Sig. Dott. Lulli, Medico ben cognito peri 
suoi talenti, e lunga sperienza. Inr;mro dis- 
si che io credevo opportuni i vessicanti , c 
credevo conveniente , che l'infermo si.cprnu- 
nicasse , giacché confessato s'era nell'ottavo 
giorno > avendogliene parlato la sera del setti- 
mo , allorquando comparve qualche minaccia 
al sistema netvoso . Non fu possibile di tro- 
vare il Sig. Lulli prima dell' un' ora di notte. 

Finalmente 
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Finalménte , pòco dopo' Verme' , e subito, gli 
feci la narrativa della malattia , e del meto- 
do di cura) che in tutto il suo corso mi ero 
prevalso, inoltre gli significai il pensiero, che 
avuvo di farli attaccare i vessicanri . Egli con- 
■venne di tutto, e lodo , ed approvò l'indica- 
zione dei medesimi ,- come il rimedio .il più 
giusto, e più potente in questo caso ; e solo 

10 tenne un poco sospeso il pensiero di do- 
verli attaccare in un luogo pieno di pustole, 
giacché come superiormente 1 s'è avvertito tut- 
te le parti del corpo del nosrro infermo erano 
cariche delle medesime . Pur nonostante il 
desiderio, che mostrò l'ammalato di volerli, 
e la riflessione, che quello era l'unico rimedio 
-da .tentarsi in simili <c ice osta nze v lo determinò 
-d'ordinarli alle snee , ove lb pustole erano me- 
no elevate, e poco, marciose. .Dopo si lasciò 
-ambedue l'ammalato; e subito fu comunica- 
to, ed il. Chirurgo venne i iper attaccarli i ves- 
sicanti,- nel tempo che attacca vai mede ti mi ina-- 
-Spctratamenre comparve, un ri spetta bii Proli s- 
Sorei condotto :dà un; -patente! idei- JJigD-Amrnfe 
lato.lEgii visitò rsubito L'infermò!, sind mò- 
.mento giudicò conveniente 1' emissione del san- 
gue, e ttpmìi vessicanti, prima j pei! i alt» dì 
tteiAu eseguire- lebfie . fa. pulitezza di m'andat raì 
a chiamare per farmi noto il isno-.re.ritimchtoL 
-:u.;. . Artivaito che fuimelht -«amerà, deiKinfera*> 

11 suddetto Iftcsnssorecsenaacaspettare-inclw ri&. 



Io mettessi al fatto delia railottia- , * della cu- 
ra praticata sùbito rai ■ coinmunicò l' idea ichc 
aveva 1 dì fu r cavar sangue al Sig. Gai ; per 
Verità l'idea mi parve tanto particolare,, 
che rimasi non poco sorpreso ; pare gli dar 
mandai la ragione che lo moveva. ; a far qnesto 
passo i secondo me tanto incerto , e pericolo- 
so , per non dire assolutamente dnnnoso. Egli 
con poche parole , ma piene di dottrini , mi 
rispose che a ciò lo spingessi l'urto , che ave- 
va trovato nel polso , e la sonnolenza, che ave- 
va 1* ammalato, il quale per altro ora in piena 
cognizione.' - L;- Jj : ■ -■ 

Rispetto al primo, ripresi , che ancora 1 , col 
Sig. Lulli s'erano osservati i polsi , che l'Ave- 
vamo riicohrrari per le* più , bitssii , mi che at- 
tesa !a loro irregolarità, prò do tea dallo Scon- 
certo dei nervi , erano comparsi ijualcheivolu 
con dell' urto ; ma conoscendo , che qnesto 
non era un effetto d' una causa costante-, ma 
bensì un effetto' convulsivo , nott'Ci .awva de- 
terminato ad intraprendere Caie opecazèonev an- 
zi lo pregai a voler risentire iipolsi, dicendoli 
che spesso 1* avrebbe riscontrati variati, ma 
per Io più bassi , e deboli ;. infatti mi foce il 
piacere di risentirli , e confessò in presenza di 
tatti, che erano più bassi. Se dunque, 'alloca 
io ripresi, conviene che tal urto nei polsi li non 
sia costante, e che soltanto dì quando in quan- 
do comparisca, dovrà, avarerà, n al mtta nmà* 
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cimento ; cioè che h causa ohe risveglia 
non è permanente, c che in conseguenza non 
può riferirsi. nè alle, forze cklfe macchina , nè 
all'abbondanza del sangue ,. ma piuttosto , co- 
me noi avevamo pensato do-vatsi conside- 
rare per HO effetto nervoso , prodotto dall' ir- 
ritazione del veleno del «aiolo- Infarti che il 
sistema tutto dei: nervi sia attaccato dal mede- 
simo, chiaramente lo dimostra il tremore con- 
vulsivo ad un rratto sopraggiunto nell'estre- 
mità , >i diversi sussulti nervosi , che- '44 quan-; 
do in quando compatiscono y la respirazione 
piccola, fitta, e disegnale , c la stcsìa's_onno- : 
lenza dimostra , che i nervi del cerebro , sono 
attaccati da un veleno sedativo , è distruttore 
del loro principio senziente; finalmente gli stessi 
sintomi: osservabile! settimo giorno ; e dileguati ; 
sul fatto col mezzo dell'aria più "ircscaj e più 
libera, sempre "più comprovano che i nervi sono 
i soli ad essere attaccati, e clic tutti j disordini 
che noi osserviamo, dallo sconcerto d'essi dt- 
pendonojonde piuttosto che pensare ad un- ri- 
medi», die nofl può togliere un atomo dellaJcau- 
sa morbósa.-, 'itti* mix diminuii* le forze: d*Hk' 
natura i- e così- rendere più focile al v*tert§'!&£- 
cidiale la distruzione delle riminenti, crederei 
più- conveniente d' su montare queste se fosse 
possibile , per opporsi con maggior vigortì -aì ; 
«Icrtcc,''-cSrfénde u distruggerle . Ma non co- 
noscen^iHaedi- da -pciter^ *enèere »ì irtilé- 



servigio all' ammalato \ avevavamo piuttosto 
pensato ai vessicanri, per ri chi a ma ce nelle par- 
ti meno nobili il veleno, e cosi disimpegnare 
se era possibile i nervi dall'azione di esso. In 
oltre gli dissi che riflettesse alla gran prostra- 
zione di forr.e in coi si ritrovava, cagionata 
principalmente datazione del male, dal pur- 
gante nei primi tempi ad oprato , dai continui- 
lavativi ammollienti, « Analmente dalla scarsa 
dose del nutrimento, ebe non poteva aver ri- 
parato alk continue perdite, che s'erano fatte 
nella sua macchina. Dopo d'averli palesate le 
mie ragioni , alle quali egli non rispose cosà 
alcuna , gli dissi , che qualora poi le sue co- 
gnizioni , e la sua pratica lo portassero a cre- 
dere un buon rimedio- l'emissione del sangue 
l'ordinasse pure, giacché coIleTagioni aidete; 
non avevo inteso , che ! di giustificare la mia ■ 
condotta, -einello. stessO'teiBpo metterli in' vi- 
sta, quelle riflessioni., che mi parevano le più 
adattate per pensare seriamente a ciò che anda- 
va.ad inwapten4<«*-! ■> ' - 

Gii soggiunsi ancora , che avendo consul- 
tato un'ora .avanti con ilSig. Lulli, si. poteva 
di nupvoi.richiirflare , per sentire se conveniva 
in un rimedio , che poco fa aveva stimato in- 
conveniente , giacché trovi» le circostanze to- 
talmente: contrarie al medesimo. • . ( ■ 

Ma oche i| detto Sig. Professore rimanes- 
se persuaso dalle mie cagioni , giacché non 



rispose in contrario , oppure che aVuper se 
avesse fatta più matura riflessione alla malat- 
tia , non volle altrimenti ferii cavar sangue , 
e disse che più tosto nella' mattina ventura 
all' rire diaci si sarebbe 'volentieri combinato 
coti il prelato 5ig. Lutti , c con me per de- 
cidere- di xiò che andava fatto ; e in seguito 
senz' alcCo dire se ne partì . lo dopo mi trat- 
tenni ad osservare di nuovo 1' infermo, e m' 
accorsi che sempre più le forze s' inlanguidi- 
vano, che'i sintomi nervosi a. momenti s\ au- 
mentavano j e finalmente ^ che spariva a :mì- 
sura che c' accostavamo all' undecimo , quell' 
unico segno, che fino ali' ora m' aveva dato 
una tenue speranza - Questo era la ■ tumefazio- 
ne del viso, e delle mani , che con tutto, cho 
si fosse soppressa spontaneamente !a salivazio- 
ne si manteneva, ed, anzi: un poco- »'era «0- 



roa, quando veddi ché questa dimi- 
nuiva , disperai totalmente dell' ammalato , 
giacché ben mi rammentavo ,. di ciò che ave- 1 
va osservato l'I ppnera te Inglese , O come Io 
chiama il Gatti l'onde de la medicine sour- 
coutj-dans la petite- vcrolo. Che „ ai . vera nT 
conf Iiicnrìb.us : maxime pericliwnt ur aegri ,' et 
plerique eriam moriuntur die undecima , nani 
cùm hoc:ferc tempore salivano"; qùac egrum 
hacteniis in ruto posuit solcar dèsinere sporitc 
«radili» facici. intumescentia v ddhttc aliquaiv 
whm paUnjtns! ^api mimfluitt.-iroìgmtcr:* jwÀ 
B 3 
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incipicns ejus tricem subcat , «cesse eit ut pe- 
reat aeger. n ■; . ; . :.. 0 ; ;,r .' ■ ■ 

In tatti appena entrato nell' undecimo , 
cioè verso le. 3 dopo Ut mezza notte , le ma- 
ni, ed il viso disenfiarono affatto , ed il po- 
vero intermo sempre ipiù attaccato dai le i con- 
vulsioni miseramente finì i suoi gtoràt .-One- 
sta morte prematura , ogni savio medico "con- 
verrà * che dimostra, chiaramente che ia sua 
causa morbósa esisteva nel sistema nervoso, e 
non già che avesse attaccata qualche .viscere- 
da indurre incesso un ristiano infiammatorio , 
giacché tntte le bone regd; di medicina inse- 
gnano che un infiammazione non può inm»£- 
zare così repentinamente . 1 Morto ■ che fu se- 
condo il solito fui attribuita ili medico curante 
la di lui morte , dicendo alcuni maligni . che 
ali dovevo cavar sanuue pecdare, un peso 
maggiore alla loto proposizione spacciavano il 
nome del Professore con cai; avevo consultato 
la «ts. avanti, e, che aveva stabilitoci! consul- 
to per- la:mat[in3!*fle-. dieci , dimostrando in. 
tal guisa, idi non Mfec eonbacàuta Ih siatittia cosi 
precipitosa» aanrifjcttendo che quand i il ve- 
leno retrocede , ed attacca i nervi, può in' hio- 
mestfi uocikte u , „ -_■ ^ ■-: ; : 

j,i:n*lay;;if non^mi, potetti persuadere' .che 
(jlt fosse, caduto; in :tató errore* giacché gli 
a,ve¥0 i par .decro U sera , dopo! d' averli 
OHnùnicaK lenmie ragioni* cb* qttaior» sobri 
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se stimata propria, l'crnìssicrne del sangue t che 
io lo Jaaciavo nellaisua libertà > « di più ch^ 
chiamasse il Sig. Lulli , e fra loro convenis- 
sero di Éutcoj onde se non accetto, nè il pri- 
mo, nè il secondo partito., non è chiaro , a 
the rimase persuaso che tal rimedio non con- 
Veni™ » p che almeno .lo credeva incerto, e 
fallace? Ma se rimase persuaso che non con-, 
renisse. come poteva condannarmi di noni 
averlo adoperato ? E se Io stimava incerto , e 
fallace, .come ipotdva prerendere che l'usasse 
Un altro medico, quando egli, che 'lo propo- 
ne sta sospeso.; a lo teme ? Sicché per tutte 
le ragioni noti è possibile i che egli abbia 
parlato in tal guisa , e se determinato mi so- 
no di scrivere, e pubblicare la storia , e la cu- 
ra della mài* t ria del Sig, Gai, l'ho fatto uni- 
camente, per imporre Silenzio ai maligni , che 
molte volte spargono delle ciarle da lo.ro in- 
ventate , e per darle un maggiore aspetto di 
verità prevalgono dell' autorità di quei 
Joggctti , che dal pubblico meritano, ogni fc- 1 
dc.Oldq io jtij iJtfsingo che .questo : stesso 
Professore' si; darà tutWi l'impegno., perchè je*, 
stino smentite ctuesteiciarle., te quali mcj^npL 
ingiusramwire: in compromesso il mio, decoro, 
-c i Einalmenta per quanto sia persuaso,; che;, 
qualunque .medico ;dopo_d': ifv e r letto;, queste 
sincera racconto della malattia convenga-, &h*,- 
non sol». noh;Èral L * peop*ite V fim-nat^lMi 
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Sangue nel putito in questione, ma ancora in 
rutto il corso -del male pdf non ostante per 
abbondare espórrò le ragioni per cui non ho 
creduto conveniente in qualunque periodo del- 
la malattia un tal rimedio. - i . 

Le circostanze adunque che nei primi 
tempi d' essa lo possono richiedere , sono il 
ritardo dell' eruzione , con polsi duri j e for- 
ti, e la minaccia a qualche cavità, e dopo 
l' eruzione la continuazione della febbre ar- 
dita , con polsi forti, ed al solito la .minac- 
cia del veleno alle cavità; ma come abbiamo 
veduto tali circosranze san. sempre mancate, 
giacche l'eruzione comparve nel terzo giorno 
dell'invasione) e proseguì senza interruzione 
nel quarto, c finalmente nel quinto tutta la 
superficie fa ripiena di bolle, la febbre in tal 
tempo fa discreta , i polsi di una forza mode- 
rata ) c le cavità sempre libere, e l'ammalato 
sempre in perfetta cognizione . Dopo l'. erazione 
per quanto la febbre continuasse, per essere 
il vaiolo confluente, fu per altro anche pià 
leggiera del solito, i polsi si fecero più bassi, 
e le cavita continuarono ad essere libere , on- 
de nè prima nè dopo V eruzione il sangue 
non conveniva toccarlo . In seguito come 
s' e detto non comparvero mai sinistri sinto- 
mi , a riserva della sera del settimo , che ne 
vennero in scena alcuni dei convulsivi, e che 
SÌ dileguarono sul fot» col àrie respirare 



Digiiizcd by Google 



35 

dell'aria pi u' fresca e più libera , onde;nep- 
pure in seguito tu a proposito l'emissione del 
sangue , hia anzi sarebbe stara inopportuna , 
C dannosa i poiché con essa non avrei fatto 
altro, che diminuire le forze della macchina, 
che in tali circostanze son tanto necessarie . 
Inoltre fa d'uopo che ' critici riflettano all' 
osservazione del Sig Gatti,, que Ics organes, 
qui sont Ics plus afféctes , dans certe malattie 
sont Ijs nerfs : „ e che nelle malattìe , in cui 
sono principalmente attaccati Ì nervi ilsartgué 
è per Io più pericoloso . Finalmente bisogna 
che sappiano , che i migliori prattìci dicono , 
che nel vaiolo confluente gli umori tendono 
alla dissoluzione , come chiaramente si spiega 
a tal proposito il Sig. Cullcn „ Dans le petite 
verole confluente , il a souvent une putridità 
considerante de fluide: n . In fatti il nostro 
infermo appena morto si putrefece con tanta 
rapidità, che dovettero molto prima dell' ore 
destinate seppellirlo. 

Dopo tutte queste ragioni mi lusingo , 
che il public» imparziale , ed in particolare i 
savi medici saranno persuasi , che non la man- 
canza dell'emissione del sangue è stata la cau- 
sa della morte del Sig. Cai , ma bensì 1' im- 
provvisa , e prónta retrocessione del veleno 
vaioloso che andò ad attaccare tutto il siste- 
ma dei nervi . E finalmente converranno con 
il Sideoham , che „ at vero in confi uentìbus 



maxime periclicantur aegri , et plerique etiaro 

raoritinttir die ondecimo„ ; ., 

E che sia la verità di quanta ho esposto 
lo dimostrano i seguenti attcstati . , ,. j 

Pott. Francesco Chiarenti. 

io appii tottoscritto Medico Fisico richiesto per 



ramcmo come verso le nove ore della sera del Sì 9 
del mese £ Agosto 1791 assieme con r Ecccl/entìs- 
lìmo Sig. Donare Francesco Chiarenti Medico Fisico 
Visitai f Eccellentissimo S'g. Dottor Vivendo Cai 
Medico Fisico mi decimo giorno della sua malattia 

mie un poco tendente alla sonnolenta , con respiro 
leggermente alterato con polsi niente forti , e resì- 
stenti ma beasi baisi , ftirati , con leggicr moto [e— 
orile, ed urtati da scosse convulsive, 

Attesi i surriferiti ■sintomi omesso- del tatto il 
compenso di ricorrere alla cavata di sangue creduta 
m -tauel tempo inopportuna , stimai proprio di accor- 
dare due vescicanti saviamente proposti dall' Eccel- 
lentissimo Sig. Dottor Prancefco Chiarenti curante , 
eli'- oggetto di deviare la materia vaiolosa irritante 
non (amo 1 nervi di tutto il corpo , quanto in riiodq 
particolare tendente ad offendere i nervi-dei cerve/lo, 
■ed opprimere il palatone conforme in fatti dovette *> 
guire polche- in brevissimo tempo la già. iftscitaia , 
■e .più. Validamente manifestatasi anione -fai, nervi sì 
Mumciuà, per guanto intesi, succcssivamefite jjlfjfa 
spossato individuo a segno da troncali 
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ire se ( ingrata -te- 
cesso tempo alla, vai 
'iena riflessione ac- 
infermo . Qu ei to i 
allo stato in cui le 
, m fide dì che ho 
•ugno il presente at- 
i in Ftrenif. 



■ ■ ' -Adi 16 Apm i- 9 t 

Attestasi da me infrascritto Medico Fisico , coi- 
rne essendomi portato per tre volte a solo titolo di t 



amicizia a fai 

Vivendo Cai .... .... . 

vaiolo ebbi luogo di osservare , che daW E, 



Sig Do,, 
alati 
Veli 
fi' 



u. .™ s „- - - ....... .-.a di 

1 tal malattia in un caso simile , e siccome seni- 



una tal malattia yi un caso simile , e 
pre ritrovai tutte a tre le cavità affatto ... . 
tìAtsuaa maniera minacciate .da lnfiamnia\ìane t ■_, e la 
febbre discreta , se si eccettui il giorno antecedente 
alla' di luì morte in cut si aumentò altaiche poco 
manifestandosi- ■ U 'respiro alquanto- diffìcile ..Onde ia 
tale, stato -a mio giudico, non si poteva, sperare di 
■«(tenere alcun vantaggio altro., che dai ,&k vessi*- 
cantit quali saviamente 4al suddetta Sig. Dot. CkU- 
jemi furono proposti , e eoa altrui consènso fott gf 



plicare, e ciò è quanto per la pura e per la mera 
verità ricercato posso asserire , laonde ec. .. • , 

Io Dott. Giuteppe Casimiro Sacchi mano propria. 



Adì tè Agosto 1791' 

Io appii sottoscritto richiesto per le pura e ne- 

sendi stato jiu e diverse vite per anticipa a far 
visita olT Eccellentissimo Sig. Dot,. Vivendo Cai 
nel coijo della sua malattia vanolou ho osservato 
tutti quei sintomi che sono stati descritti nelP istoria 
futa dall' Eccellentissimo Sig. Dott. Chiarenti , e fino 
nel giorni precederne della sua mane ebbi luogo di 
osservare le cavità libere e niente minacciate da in- 
fiamma-tione ; questo è quanto posso affermare ed in 
fede . 

■Io Dott. Antonio Puma mano propria, < 



Adi i[ Agosto 1791 

• io appiè snroscritto Medico Fisico richiesto per 
la pura , e mera verità attesto con mio special giu- 
ramento , come essendo stato più e diverse volte a 
far visùa alt Eccellentissimo Sig. Dott. Vincenzo Cai 
nel corso della sua ultima malattìa di vaiolo con- 
fluente ho osservati tutti quei sìntomi che sono stati 
descritti neir istoria fatta dall' EicèlleMissimo Stanar 
■Dott. Francesca Chiarenti , è la -ettra che ha prati- 
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tata T U quale mi i sembrala fa più giusta , e la 
età, idonea , Di pi* attesto come nella sera che il 
ndtno Sig. Dott. Chiarenti consulti cut Professore , 
che propose F emissione del sangue dopo dì averli 
dette le ragioni che ? avevano astenuto , ed aslene* 
yano dal praticare un, tal rimedio , benché non ri- 
fondesse cosa alcuna aUe medesime ragioni , pur 
nonostante qli disse replicatamele , che -qualora la 
sua pratica ■ l' avesse portato a credere conveniente l' 
emissione del sangue, che P crdtnasse pure e che 
qualora avesse voluto parlare colf Eccellentissimo Sig. 
Dott. Antonio- Lulli , che era già stato consultato un 
ora avanti gli avrebbe fatto molto piacere; ma il ri- 
ferito Sig. Professore rispose soliamo , che" averebbe 
gradito di trovarsi tutti a tre insieme la mattina do- 
po a ore dieci per parlare di ciò che poteva conve- 
nire . Questo e quanto posso affermare , ed in fede 
mano propria . . . ' ■ 

Jo Dott. Bartolomeo Matchionneschi . 



A dì li Agosto 1791 



Io. appiè, sottoscritto richiesto posso attestare cari 
mio speciale giuramento come nella, sera del dì cf 
corrente fui chiamato per andare attaccare dite vel- 
licami alt Eccellentissimo Sig. Donar Vivendo Cai, 
per ordine del Sig. Dott. Lulli, e del Sig. Dottor 
Chiarenti } questi appena a/laccati comparve un altro 
professore di medicina , e mi adisse che egli invece 
dei vellicanti credeva opportuna P emissione del ita*. 



sa 

gue stimando i primi fotte dazinosi, e stoppa 'irritai* 
ti, imitandosi di un disordine nervoso . E di più 
posso attestare che venula il medico curarne , e dette 
le ragioni per cui credeva convenienti i vessieanti , e 
inopportune remissione dei sangue, il Professori sud- 
detto non rispase cosa alcuna, anu avendoli detto ii 
Sig. Sfoit. Chiarenti che qualora non ostante le /a-, 
giani addotte credesse che dovesse convenire. •£ eli- 
sione liei sangue lo facesse pare , giacchi egli noti 
intendeva di opporsi alle sue regole pratiche ma egli 
rispòse , che voleva aspettare alla mattina- dopo , e 
fissò il consulto per le ore io , e questo e quanta 
posso affamare ed in fede. 

■ lo Antonio Paoletti Professore di Chirurgia mth 
no propria . 

Adi 19 Agosto 1791 ■ - 

Io Bartolomeo Ciotti richiesto per la pura ve- 
rità ancora con mio speciale giuramento attesto come 
essendomi ritrovato dall' Ecck/entissimo Sig. Dot/ere 
Vivendo Cai nella sera che il Sig. Dott. Francesco 
Chiarenti censisìid con. un professore che propose P 
emissione del sangue al Sig. Cai , e. che il surriferito 
Sig. Dott. Chiarenti credè per diverse ragioni non 
conveniente tal rimedio , alle quali ragioni il sud- 
detto Sig. Professore non rispose cosa alcuna , e per 
quanto il medico curante li dicesse in seguilo , che 
usasse un tal rimedio qualora lo credesse non ostante 
adattato e che gli suggerisse _ ancora ette tentata >tl 
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Sig. Dott. tulli già stato consaiiito un' ora avanti , 
non accettò ni l' uno nè l" altra partito, e disse che 
voleva piuttosto affettare alla mattina dopo alle ore 
dieci per determinare quello che si sarebbe creduto 
conveniente riuniti insieme tutù tre i Professori. 

E per non sapere scrivere pr.gà me Augusto 
JJreJer a voler fare U presente attestato , ed in jede 
mano propria. - 
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